Dal libro: “Cosa sappiamo di Gesù di Nazaret” di Rafael Aguirre, Carmen Bernabè e Carlos Gil

Pag 250: Gesù di Nazaret fu contro-culturale in alcuni modi di comportarsi, rispetto a tutto ciò che ci si attendeva che facessero un uomo o una donna del suo tempo.

Pag. 59: il suo linguaggio è assai distante dalla casistica rabbinica. Il modo di insegnare si trova in intima relazione con la natura di ciò che insegna.

Pag. 66: nella tradizione ebraica ci si aspettava che il Regno di Dio giungesse con segni spettacolari. Gesù presenta le cose diversamente, vedi Lc 17,20-21.

Pag. 71: Gesù capendo la realtà del suo tempo, avendo vissuto per 33 anni in modo normale, capisce che deve annunciare la presenza del regno di Dio attraverso le sue opere, guarigioni, esorcismi, parabole, ecc.

Pag. 75: il contatto di Gesù con la realtà è caratterizzato da 2 elementi: l’indignazione e la misericordia, dinanzi ad una realtà totalmente ingiusta.

Pag.77: Gesù rivolge l’annuncio del Regno a tutto il popolo, non solo ad alcuni eletti, e non solo al popolo d’Israele.

Pag. 83: la rivoluzione dei valori promossa da Gesù: è senza dimora, con cattive relazioni famigliari, lo pensano matto, quindi con mancanza di protezione, così il suo comportamento non si atteneva alle convenzioni vigenti.

Pag. 84: Gesù critica l’onorabilità, nel senso che non tiene in conto l’onore, e lui stesso è disonorato.

Pag. 91: relativizza i precetti rituali e norme di purità, intacca l’identità etnica che questi garantiscono a chi ne faceva parte; Gesù è inclusivista e non esclusivista come la società di allora, lui non vuole mai emarginare nessuno, annuncia a tutti il Regno così relativizza le frontiere etniche, mentre Israele le proteggeva, Gesù va al di là della legge, la oltrepassa.

Pag. 104: Gesù guarendo un malato, lo riporta nella sua posizione sociale originale, non di escluso, lo reintegra nel popolo, gli toglie un’etichetta di esclusione.

Pag. 111: la liberazione dalle possessioni (esorcismi) ha un doppio senso, politico e religioso, denuncia un’ingiustizia, dunque è arrivato il Regno di Dio, rivelando che Dio vince il male e tutto ciò che opprime la gente, così Dio rigetta in blocco le ingiustizie e le oppressioni, crea nuove condizioni, così che i figli vivano la vita che meritano. Perché succeda questo è sufficiente credere che Gesù è figlio di Dio.

Pag. 114: i banchetti di Gesù andavano contro la prassi, eliminava le barriere con nuove strutture inclusive, era un modo alternativo alla religione istituzionalizzata.

Pag. 116: Gesù risulta essere un deviato sociale, perché va contro i valori del sistema, Gesù e i discepoli, il suo gruppo, sembravano dei vagabondi e fannulloni.

Pag. 118: era senza onore, così sono capovolti i sensi delle etichette e stigmatizzazioni e investe la scala dei valori su cui si basala classificazione delle persone. Gesù non risponde alle sfide e si disonora! Così altera le classificazioni sociali al fine di provocare comportamenti sociali alternativi. Ma Dio è proprio così come Gesù vive e parla!

Pag. 122: Gesù fa discernimento circa le speranze messianiche del tempo secondo i propri schemi.

Pag. 123: Gesù attacca il tempio e la sua cultualità per fare una critica nei riguardi del sistema usato.

Pag. 125: Gesù chiama e sceglie i discepoli, mentre i maestri della legge erano scelti dai discepoli in base alla loro importanza. E’ un opposto. E tra i discepoli c’erano anche donne, non ammesse presso i maestri ebrei.

Pag. 127: Gesù chiama/accetta delle donne nel suo gruppo e poi accoglie i bambini, anzi noi dobbiamo diventare come loro, era una cosa fuori dalla norma. Poi il suo gruppo assume valori e comportamenti anti-culturali per il suo tempo.

Pag. 133: la presenza di Dio era già tangibile, trasformando le relazioni sociali, con solidarietà generalizzata e non solo per il clan che allora era sacro. Tutto questo comportamento dovette dar fastidio alle autorità perché era una critica generalizzata  della struttura patriarcale, era una denuncia contro abusi e pratiche religiose e politiche non consone.

Pag. 135:il suo perdono dei peccati per la fede, è diverso dal sistema degli ebrei, perché per questi si realizzava mediante il culto-sacrificio nel tempio di Gerusalemme e solo là, mentre per Gesù poteva avvenire sempre e in qualsiasi luogo.

Pag. 139: in questo modo Gesù affermava che Lui era l’esegeta non della legge o dei testi sacri con tutte le oppressioni, ma di Dio.

Pag. 145: Gesù introdusse un forte conflitto con l’idea di Dio prevalente nel giudaismo del suo tempo, trasgredendo diverse volte le convenzioni e i tabù sociali

Pag. 140: perché forgiò la sua consapevolezza di un Dio misericordioso e quindi della sua missione attraverso esperienze mistiche di comprensione della volontà di Dio inteso come Padre. A partire dal suo battesimo, poi con la trasfigurazione e poi nella preghiera. Quindi acquisisce il senso dell’obbedienza e della fedeltà a Dio.

Pag. 143: così è rimasto fedele fino in ultimo a questa sua missione.

Pag. 147:non è una relazione basata sui meriti che l’uomo può contabilizzare compiendo la legge. No. Tutta l’iniziativa è sempre di Dio. Gesù manda in frantumi l’immagine di Dio che sembra pretendere delle opere da parte dell’uomo, l’uomo non può accumulare meriti adempiendo la legge e pretendere di fondare la sua vita religiosa su se stesso. (E’ quanto poi porta avanti S. Paolo)

Pag. 149-148: in una relazione personale non hanno posto i calcoli, né si pensa a premi o ricompense. È la parabola del servo inutile che va contro la spiritualità ebraica come compimento della elgge, per essere a favore el popolo dei semplici oppressi. Così il credente ama e perdona perché sa di essere amato e perdonato da Dio (il Padre nostro capovolto).

Pag. 150: così in Gesù la misericordia è inseparabile dall’indignazione. Gesù dice e propone sempre un Dio della vita e non un idolo di morte, come invece proponevano le autorità religiose.

Pag. 152: sicuramente Gesù conobbe una certa evoluzione della sua relazione con Dio e una progressiva penetrazione nel suo mistero.

Pag. 154: così il conflitto fu presente in tutta la sua vita, tra quello che era la prassi dei capi religiosi che avrà seguita per 33 anni, e ciò che Lui faceva e proponeva.

Pag. 156: Gesù rompe anche il sistema cultuale del tempio basato su divisioni che dipendevano dalla purità delle persone. Era un modo che escludeva, mentre Gesù includeva sempre.

Pag. 162: così è probabile che Gesù pian piano si sia reso conto che era venuto per instaurare un nuovo modo di essere di Dio e farse si rendeva conto del poco tempo che aveva per trasmetterlo. Ma Lui era fiducioso nella fedeltà di Dio verso la sua opera.

Pag. 166: così Gesù probabilmente concepì la sua morte come un servizio definitivo per rendere effettiva la venuta del Regno di Dio.

Pag. 179: avere proclamato la presenza del Regno di Dio comportava implicitamente una relativizzazione dell’autorità imperiale di Roma, e questo dava fastidio a Pilato.

Pag. 189: senza la sua esperienza di Dio, Gesù è inspiegabile!

Pag. 197: riporta una sintesi dei suoi capovolgimenti.

Pag. 200: Gesù capovolge anche l’idea di Messia, non un messia davidico che viene con la guerra e la forza, ma come uno schiavo a servire, quindi un re pacifico, umile e non violento.

Aggiunta: Gesù ha superato anche il sabato, sacro per gli ebrei, per cui secondo la legge non si poteva fare lavori manuali, Lui ha guarito, facendo delle opere per tanti malati

Commento 

In soli 3 anni è riuscito a trasmettere ad un gruppo di apostoli e discepoli, ciò che era fondamentale, ha capovolto tutte le concezioni del tempo e questo è potuto continuare dopo nel tempo, solo attraverso la conferma che ha dato si suoi con la sua risurrezione e poi con la venuta del suo Spirito, altrimenti non è spiegabile. Perché la cultura ebraica era talmente radicata che avrebbe avuto il sopravvento su un piccolo gruppo che da solo tentava di dire tutto l’opposto. È su questo che si basa la nostra fede. Altrimenti non è spiegabile umanamente.

Anche la sua risurrezione per portarci tutti in paradiso per la Vita Eterna è un capovolgimento, non sono più io che faccio qualcosa per ottenerla, ma è Lui che mi porta con sé. D'altronde l’uomo con la sua incapacità a fare il bene, non poteva neppure sperare che Dio facesse qualcosa per se. Invece Dio fa tutto e di più, lo salva per la Vita Eterna e Lui gliene da certezza attraverso Gesù morto e risorto.

Allora il mio fare delle opere-sacrifici personali seguendo la legge-dettami-regole, è paragonabile ai sacrifici di animali degli ebrei nel tempio, non servono più, perché il vero sacrificio è quello di Gesù sulla croce!

Da Presbyteri 8/10 pag. 586:

Dato che specialmente all’uomo moderno non interessa parlare della sua morte, anche prchè in questo caso la ragione ce la mette davanti, ma c’è la saggezza naturale che ha predisposto le cose in modo tale da intervenire a nostra difesa, altrimenti non potremmo mai vivere nella gioia, ci sarebbe come una cappa di piombo che ci sovrasta, allora il parlare di risurrezione per una Vita Eterna in paradiso con Dio non sa che farsene nessuno. (Solo in questo caso l’uso della ragione non va bene, non ci aiuta)

L risurrezione non appartiene solo al futuro, ma è già al repente, perché siamo già risorti in Cristo, come dice S. Paolo. Questo forse interessa di più e questo lo sappiamo per la fede in Cristo risorto e per il battesimo. Tra l’altro la Chiesa non annuncia fino in fondo e come dovrebbe il paradosso della risurrezione. Così la parola risurrezione oggi ha perso totalmente di significato, è uscita dal lessico corrente, non è compresa o non è presa sul serio, come è successo a Paolo ad Atene.

Allora noi per primi dobbiamo riconciliarci interiormente con noi stessi, nel senso che solo se lo siamo veramente convinti, potremo comunicare serenità agli altri, altrimenti ci sentiamo sempre con un senso di frustrazione e nell’angoscia di essere inadeguati per ricevere la Vita Eterna che Dio ci dà. E questo forse fa ci deriva da un falso mito dell’eccellenza che ci viene dalla società, una visone ampiamente esibita dalla TV, ecc., ma la contrario, nel senso che mentre là bisogna essere bravi e belli sempre, qui ne deriviamo che non ci sentiamo mai a posto con Dio, ma sempre in difetto. Così non saremo mai salvi a causa della non raggiunta perfezione. E talvolta la Chiesa ce la pone davanti ancora.

Ci serve la convinzione che noi non siamo chiamati a pareggiare i conti con Dio, nessuno va alla morte nell’illusione di aver pareggiato i conti con Lui! Sarebbe una cattiva interpretazione della fede. Così il Signore scriverà sull’ultima nostra riga ei conti che sarà sempre in rosso, la parola “misericordia” a saldo di tutto.

Perché fare la volontà di Dio è una volontà di risurrezione, vedi Gv 6,39.

Pag. 613: “Chi non ama, rimane nella morte” Allora amare significa vivere perché l’amore non muore. È l’unica cosa che rimane per sempre e non muore, come dice S. Paolo, in ultimo fede e speranza non esisteranno, più rimarrà la carità = amore. Così si può confermare che chi ama avrà anche fede, senza saperlo, e chi ha fede ha anche amore. Così la fede si combacia con l’amore e dato che la speranza cristiana diventa certezza vera per la Vita Eterna già ottenuta, le tre virtù spariscono confluendo nell’Amore.

Pag. 658: La relazione con il Bene e l’esperienza che ne abbiamo non si restringono alla morale o nel riferimento ad un concetto; ci chiedono di amare, ossia di imparare ad amare. La ita confina da un lato con la morte e dall’altro con l’amore. La vita non viene dalla vita, ma appunto dall’Amore originario, quello che le fedi chiamano “Dio” e che tutte le culture chiamano “Bene”. Dove è in atto anche una sola delle qualità dell’amore, lì la vita è possibile e noi ci manteniamo umani.

Dato che Dio ci conosce bene, e sa che siamo divisi su tanti aspetti, Lui per sistemare tutto, ci salva tutti con Gesù 2000 anni fa, non poteva fare diversamente per averci con sé!
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